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M
a anche per affermare
il valore del rispetto
della dignità della

donnae della inviolabilità del
corpo femminile, per dare at-
tuazione al nuovo articolo 51
della Costituzione che preve-
de il riequilibrio della rappre-
sentanzadigenere.Noi inten-
diamo partecipare alla discus-
sioneincorsosuipossibilimo-
delli di legge elettorale da
adottare e sia chiaro da subi-
to: non sottoscriveremo nes-
suna legge elettorale che non
contenganormeantidiscrimi-
natorie serie ed efficaci.
«Piùdiritti,piùlibertà»è lapa-
rola d'ordine delle donne Ds.
Ildirittopiùurgenteèdiventa-
to quello al lavoro, alla buona
occupazione. La precarietà ha
reso ancora più vulnerabile la
donna limitandone il ruolo
socialeeprofessionale,maan-
che quello di madre. È ormai
dimostrato, infatti, che disoc-
cupazione e precarietà porta-
no alla diminuzione delle na-
scite.
Questo è il problema più
drammaticooggichelapoliti-
ca è chiamata a risolvere con
proposte concrete ed efficaci.
Alcune prime misure impor-

tanti sono contenute nella
Legge finanziaria per il 2007:
agevolazionifiscalialle impre-
se del Mezzogiorno che assu-
manodonneatempoindeter-
minato, stabilizzazione del la-
voronel settorepubblico,100
milanuoviasilinidointrean-
ni, fondoper lanonautosuffi-
cienza e per la famiglia, inve-
stimentisullepolitichedicon-
ciliazione.
Ma è chiaro che prima della
conciliazione viene il lavoro.
Legiovanidonne,cheoggiso-
no più scolarizzate e si laurea-
no più dei loro coetanei ma-
schi,cichiedonodiesseregiu-
dicate in base al merito e di
avere eguali opportunità, di
non dover affrontare la deci-
sione angosciosa di scegliere
fra carriera e maternità.
Anchequestaèmodernaliber-
tàdelledonne.Valorizzareita-
lenti femminili è non soltan-
to una questione di giustizia
digenere, ma diventaunane-
cessitàsenonvogliamodiven-
tare un paese arretrato. È da
prendere sul serio l'indagine
del forum economico mon-
diale che rileva come i Paesi
conminoredifferenzialedige-
nere siano anche quelli che
hanno migliori performances
economiche e maggiori capa-
cità competitive, valutando
che l'ingresso delle donne sul

mercato genererebbe un in-
cremento notevole del Pil.
Dunque, lo sviluppo del Pae-
seha bisogno delle donne e le
donne hanno bisogno di svi-
luppo e modernità: è questa
la novità di quest'epoca che
deve entrare nell'agenda delle
classi dirigenti italiane ed eu-
ropee.
Modernizzare significa anche
ampliare gli spazi di libertà e
dei diritti individuali. Non c'è
modernizzazionesenonc'è la
capacità di tenere il passo del-
le nuove domande civili, so-
ciali, etiche. Continuo perciò
a trovare sempre più incom-
prensibile lo scontro sulle
unionicivilie sui temietici fra
i poli e al loro interno, che si
svolgeognigiornosulla stam-
pa.
È il segno del rischio che cor-
riamodi imbarbarimentodel-
la politica. Questi temi richie-
donoinvecedialogo,confron-
to di merito, atteggiamento
di ospitalità, di ascolto e an-
chediumiltàper lacomplessi-
tà che li caratterizza. Anche
per questo siamo decise a so-
stenere il testo di legge sui di-
ritti e doveri dei conviventi,
per rimuovere quel blocco al-
l’ampliamento dei diritti che
rischia di consolidarsi e di far-
ci diventare una società chiu-
sa.
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E
sta discutendo di grandi cose.
Non più soltanto del quotidia-
no (le pensioni, la fontanella)
ma del destino e del ruolo della
sinistra nel mondo. Ci pensino
unmomentogliamicicheparla-
no di scioglimento della sini-
stra.
Questa sinistra non si sta affatto
sciogliendo, ma non si sta nem-
menoriducendoal tentativoun
po’ patetico di rimettere insie-
me i sopravvissuti delle nomen-
claturedeivecchipartiti.Madet-
to questo, la verità è che sorgo-
no anche nuove preoccupazio-
ni. Perché se si conferma che
tanta gente chiede una forza ri-
formista più ampia, e anche più
avanzataemoderna,diventaas-
solutamente necessario che il
Congresso non ripeta il già det-
toeapraunavera fasecostituen-
te dando quelle risposte che
nonsonostateancoradate.Stia-
mo attenti. Perché questo chie-
de la gente. Vuole cominciare a
vedere i fondamenti non solo
organizzativi ma culturali, di
culturapolitica,delnuovoparti-
to.
Il compito è appassionante ma
non è affatto semplice. Faccio

unsoloesempio. Iononhodub-
bi che la difesa della laicità dello
Stato e dei diritti delle persone
comporta un'aspra battaglia e
debba essere da noi sostenuta
senza cedimenti e confusioni.
Ma gli argomenti mi sembrano
poveri, vecchi, non toccano il
cuore del problema nuovo che
sta davanti a noi. Io credo che
non possiamo più sottrarci a
questa domanda: come si fa il
partitodemocraticose tra le cul-
ture laiche e cattoliche esistesse
una assoluta incompatibilità?
Dico incompatibilità, non diffe-
renza - anche grande - che è co-
sa ovvia, non dico dialettica, né
confronto. Dico incompatibili-
tà. E se questa incompatibilità è
tale da impedire o rendere trop-
po fragile quel grande disegno
unitarioacui stiamolavorando.
È a questo interrogativo che bi-
sogna rispondere perché è chia-
ro che dietro le furibonde pole-
miche di certe forze della Chie-
sa si intravede la grande preoc-
cupazione con cui le forze cleri-
cali guardano all'ipotesi di un
partito che vedrebbe uniti, per
la prima volta gli ex comunisti,
e cioè gli eredi di una visione
dell'uomo e di una storia che la
Chiesahaconsideratocomene-
mica, e quel mondo democrati-
cocattolicochenonhadimenti-
cato lagrandestagione delCon-
cilio. Una rivoluzione. Ma so-
prattutto una sciagura per una
destra italiana cinica e libertina
che spinge la Chiesa alla crocia-

tasanfedistaperdifenderela«ro-
ba». La mia risposta è che non
dobbiamo nasconderci la diffe-
renza grande che esiste tra le
due culturema che l'incompati-
bilità è un'altra cosa. Essa esiste -
ecco la mia tesi - solo se l'occhio
dei credenti e dei non credenti
resta rivolto all'indietro e non
supera l'orizzonte del presente
(dopotutto, non è per questo
che vogliamo fare non un parti-
to nuovo, diverso da quelli esi-
stenti?)
Noiabbiamobisognodiunnuo-
vo pensiero ma questo può ben
incontrareunpensiero religioso
che si collochi all'altezza del

mondo moderno. In un vec-
chio testo di oltre dieci anni fa,
Beniamino Andreatta ricordava
che nei prossimi quarant'anni
le risorse mondiali sfruttate nei
millenni precedenti riveleran-
noi loro limiti fisiciequantitati-
vi per cui la valorizzazione della
terradapartedell'uomononpo-
tràessere condotta secondo l'or-
dine politico esistente. C'è allo-

ra bisogno, diceva Andreatta, di
una diversa capacità di pensare
la politica, di progettarla secon-
dounordinemondiale,chepos-
sa essere alternativo rispetto a
quello attuale, fondamental-
mente nazionale. Ma questo ri-
guarda anche la Chiesa. Perchè
mentre sul piano religioso biso-
gna stabilire, secondo Andreat-
ta,undialogo ecumenico con le
grandi fedi, sul piano politico è
giunto il tempo di costruire un
ordine mondiale che sia rispet-
toso dell'uomo, in cui il cristia-
nesimo si presenti, accanto alle
altre religioni, macon la sua for-
za universale, come l'elemento

più legittimante di questa co-
struzione di un nuovo ordine
politico. I problemi non si pon-
gono più come nel passato. Il
problema del controllo della so-
pravvivenza dell'umanità sulla
terra richiede questa fondazioni
di ordine mondiale.
Enzo Bianchi, priore della Co-
munità monastica di Bose, dice
in fondo la stessa cosa quando

sostiene che un dialogo convin-
to e rispettoso è praticabile per-
ché l'umanità è sempre più un
«unico» e la spiritualità non va
intesa come esclusiva di chi cre-
de in Dio ma anche come vita
interiore profonda, come impe-
gnonellevicendeumane,come
rapporto con gli altri. Si potreb-
beaggiungere:comeriformave-
ra della politica.
Viene da qui a me pare la neces-
sità di una nuova etica politica
cheperme,noncredente,consi-
ste in un integrale umanesimo
morale lecui regole sianoingra-
do di orientare laicamente, cioè
attraverso la grande politica e il
suo misurasi con la storia, la tec-
nica e l'economia. Ma se questo
è vero di che cosa sto parlando
se non di qualcosa che ci spinge
ariconsiderarenelprofondoan-
che il pensiero socialista e a sen-
tirne sia l'attualità che le insuffi-
cienze? Non lo capiscono certi
amici che si avvolgono adesso,
«a prescindere» da ogni conte-
sto, inunabandiera?Nonsento-
noche è necessario coniugare la
lotta per cambiare il rapporto
tra «dirigenti e diretti» (Gram-
sci) con un nuovo umanesimo
che parta dal fatto che in un
mondo così interdipendente
l'ideologiapiùrivoluzionariaè il
pensierodella convivenza, della
cooperazione tra razze, popoli e
religioni?
Suquesta base anche l'umanesi-
mo cristiano ritroverà spazio.
Ma potrà farlo se (come ha det-

to Castagnetti) il cattolicesimo
democratico non si porrà come
uncatalogodi valori,né unpro-
gramma di partito, ma come
una cultura politica, una moda-
lità ben chiara per i cattolici di
stare nelle istituzioni della de-
mocrazia, cioèdi assumere la re-
sponsabilità della politica, della
politica «storia». Concependo
se stessi con orgoglio, come una
forzachenonsolo rispetta lade-
mocrazia e si riconosce in essa
ma la illumina e lo fa portando
il suo arricchimento umanisti-
co, appunto il personalismo cri-
stiano (De Gasperi, Moro, Mari-
tain). Ed è per questa ragione -
dice Castagnetti - che la laicità
della vita politica va difesa e va
rispettata la sua autonomia, es-
sendo questa per noi la laicità,
cioè il fatto che lapolitica nonsi
deduce da altro che dalla storia
e dalla ragione e non dalle fedi.
Non è poco. Ma se tra di noi
non cominciamo ad affrontare
questi temicomesi faunpartito
nuovo? La condizione è che an-
che chi non vede (come me) il
segno del divino nei processi
biologici e ritiene che la cosidet-
tanaturaumananonriveli altro
se non la propria storia, deve es-
sere pur consapevole dei limiti
della scienza e dei problemi che
si pongono alla vita umana. E
propriochivienedaquellagran-
destoriaumanacheèstato il so-
cialismo dovrebbe essere più
sensibile di altri a un nuovo dia-
logo tra fede e ragione.
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E
ccone quattro.
Primo: il Presidente spie-
ga che il Quirinale ha vo-

luto dedicare ilproprio 8 marzo
non a un generico «viva le don-
ne», ma alle «donne per le don-
ne». Insomma, un 8 marzo
2007 che di questa festa che le
più arrabbiate ormai ribattezza-
no«strac’ottomarzo...», recupe-
ri un senso, quello d’origine:
che il futuro, per il nostro sesso,
non c’è senza la relazione e sen-
za il darsi valore reciproco.
Secondo: Napolitano dice ciò
che solo pochi uomini, e non
tutte le donne, hanno ancora
capito, che non ci sarà mai «si-

curezza, serenità, dignità» per il
genere femminile se non si pas-
sa dai maschi, se, nei ragazzi,
non si sconfiggono «le posizio-

ni più incolte e le pulsioni più
rozze».
Terzo: ma sì, parte da sé, dalla
sua esperienza di nonno, anzi,
usa scherzosamente la parola

chiave, «autocoscienza», per ri-
volgere un invito «agli uomini
di tutte le età perché si lascino
attrarre sempre di più da un’in-

vasionedicamponellasferadel-
l’affettività e della cura familia-
re».
Quarto: tra le onorificenze che
consegna, eccone una davvero

fuori protocollo, d’ispirazione
zapaterista, quella di Cavaliere
a Elena Miroglio. Chi è la
neo-Cavaliere? È l’inventrice di
«Elena Mirò», il marchio di abi-
tipersignorefloride, lecosiddet-
te taglie comode, perché, spie-
ga il Presidente,«tra lecostrizio-
ni minori, ma non per questo
poco fastidiose cui le donne so-
no sottoposte, c’è anche la ri-
chiesta di un’eterna snellezza e
giovinezza». E qui nel Salone
dei Corazzieri parte, liberatorio,
un applauso fuori protocollo.
Nonè pocacosa chealQuirina-
le si abbia consapevolezza della
clandestina guerra crudele che
ragazze, donne grandi, anzia-
ne, si sentono costrette a com-
battere ogni dì, con il sorriso in
volto. Grazie, Clio. La tiratura del 7 marzo è stata di 134.836 copie

Io
ci sarò

ALCUNI BAMBINI partecipano alle celebra-

zioni dell’8 marzo nello stadio d Akii Bua Sta-

dium nella città dell’Uganda settentrionale di Li-

ra. «Women Won’t Wait» è il nome della coali-

zione di cui ActionAid fa parte e che nei prossi-

mi tre anni sarà impegnata nella promozione

della salute e dei diritti delle donne. La campa-

gna vedrà in prima fila i programmi ActionAid

in Malawi, Mozambico, Uganda, Sierra Leone,

Liberia, India, Nepal, Guatemala ed Haiti.

UGANDA Fucili-giocattolo nel giorno della donna

Laici e cattolici, insieme si può
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L
a quale afferma che in
Europa «è vietata qualsi-
asi forma di discrimina-

zione fondata in particolare,
sulsesso, la razza, ilcoloredel-
la pelle o l'origine etnica o so-
ciale, le caratteristiche geneti-
che, la lingua, la religione o le
convinzioni personali, le opi-
nioni politiche o di qualsiasi
altra natura, l'appartenenza
ad una minoranza nazionale,
ilpatrimonio, lanascita, la di-
sabilità, l'età o l'orientamento
sessuale».
L'apertura dell'agenzia ci se-
gnala ancora una volta che la
costruzionedellasocietàeuro-
peaèunprocessopolitico, isti-
tuzionale, culturale e sociale
vastoecomplesso.Nonèsolo
il rispetto di criteri e vincoli
economicimaancheafferma-
zione di valori e applicazione
di norme spesso disattese e
che rappresentano invece per
l'Italianuoviorizzontidicivil-
tà. Orizzonti per affermare i
quali spesso nel Parlamento
Europeocibattiamouniti: so-
cialisti, liberali, verdi il grup-
po della Sinistra Europea. Po-
tremmodire,noichedall'alto
delle nostre divisioni voglia-
mo sempre dare lezioni a tut-
ti, che il centrosinistra euro-
peo è unito.
Il 10marzo sarò, con molti al-
tri dirigenti dei Ds in piazza
Farnese per partecipare alla
manifestazione promossa
dall'ArciGay:dirittiora.Ci sa-
rònonperchéiosiaparticolar-
mente rivoluzionario o estre-
mista ma perché credo nel-
l’Europa e penso che quella
manifestazione, la sua piatta-
forma, gli auspici dei suoi or-
ganizzatori siano molto più
in sintonia con quanto si
muove in Europa in tema di
diritti che non tanti balbettii
e paure proprie della politica
italiana. Paure e timori che se
non contrastati con forza ri-
schianodifarprecipitare ilno-
stro paese in una concezione
medievaledei rapporti traper-
sone.
Cisaròdasostenitore,direiac-
canito,delPartitoDemocrati-
co. Perché a me il Pd serve se
riesce a produrre un pensiero
nuovo e avanzato che contri-
buisca a rendere l'Italia un po’
più giusta e un po' più euro-
pea. E sono convinto che l'af-
fermazionepienadiquestidi-
rittinonavverràmaiseessivi-
vranno in sole battaglie di te-
stimonianza di minoranze o
gruppi di pressione. Il PD in-
vece deve essere il luogo nel
qualequesteaspirazionidevo-
notrovarespazio, formaefor-
za, trasformandosi in propo-
sta, progetto politico e batta-
glie culturali per cambiare
l'Italia. È così in Europa in tut-
ti i partiti socialisti europei, è
così negli Usa nel partito de-
mocratico dei Barack Obama
e Hillary Clinton. E così per-
ché la laicità dello Statonon è
opposizione al credo religio-
so,maèlagaranziaper ildirit-
todeicredentiall'irrinunciabi-
le affermazione pubblica di
questo sentimento, ed è ga-
ranziaper tutti i cittadinidivi-
vere in una comunità in cui
queste sensibilità vivono libe-
re senza che nessuna oppri-
ma libertà e credo individua-
li.
La laicità della politica in Ita-
lia allora non può appannarsi
alpuntodinoncomprendere
che ci sono domande, aspira-
zioni, diritti di cittadinanza
chechiedonodiessererappre-
sentati.
Il PD deve servire a rendere
più libere le persone e, ripeto,
più giusto questo Paese. Altri-
menti a cosa serve? Di tutto
questoèopportunocontinua-
re a discutere, come faremo
ancheil12marzoal teatroEli-
seo di Roma con Piero Fassi-
no, con piena libertà e corag-
gio, perché in gioco c'è qual-
cosa di più di una semplice li-
nea politica.

COMMENTI

Proprio chi viene da quella
grande storia umana
che è stato il socialismo
dovrebbe essere più sensibile
di altri a un nuovo dialogo
tra fede e ragione...

Sorpresa al Quirinale

Non è poca cosa che al Quirinale
si abbia consapevolezza
della clandestina guerra crudele
che ragazze, donne grandi, anziane
si sentono costrette a combattere
ogni dì, con il sorriso in volto
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